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Dibattito alla Festa delPUnità di Milano sul libro di Argiuna Mazzotti 

Come vivere bene la vecchiaia 
Venerdì scorso è stato pre
sentato alla Festa nazione* 
le dell'Unità di Milano, per 
le «novità in libreria», il li
bro di Argiuna Mazzotti 
dal titolo «Istruzioni per la 
vecchiaia» (Editori Riunì* 
ti) presente l'autore e alcu
ni esperti. Mazzotti è stato 
invitato a parlare del suo 
libro, che sta suscitando un 
vasto interesse, in altre fe
ste dell'Unità e in dibattiti. 

MILANO — Come vivere, al 
meglio, la propria vecchiaia. 
Come vedersela, cioè, con ac
ciacchi, reumatismi, corona
rie «striminzite-, e con 1 bu
chi dell'osteoporosi. A prima 
vista potrebbe sembrare una 
mesta elencazione di inevi
tabili catastrofi, Invece 
Istruzioni per la vecchiaia di 
Argiuna Mazzotti, umanissi
ma penna di medico-scritto
re che 1 lettori dell'Unità ben 
conoscono, è un libro scritto 
con bonarietà ed affetto. È 
giusto, avverte l'autore, stu
diare l'invecchiamento come 
processo vitale e non come 
conseguenza di effetti pato
logici, cercando così di non 
cadere in una lamentosa sto
ria della vecchiaia. Anche 
rrché la prima cosa da fare 

evitare tutta una serie di 
pregiudizi ed allarmismi 
inutili causati nell'anziano 
dalla paura della morte. 

Oggi la vecchiaia è molto 
spesso un fatto sociologico, 
più che patologico in senso 
stretto: si è vecchi quando 
non si lavora più, non si pro
duce e quindi non si è utili 
alla società. Si è vecchi 
quando 1 figli non hanno più 
bisogno di noi, gli amici co
minciano ad abbandonarci 
ed intomo a noi si crea lenta
mente il vuoto. Quando non 
si è più autosufficienti e sen
tiamo che 11 circuito che ci 
collega alla vita sta per an
dare inevitabilmente In cor
to. 

Ed Infatti l'ansia è 11 sinto
mo più pericoloso della vec
chiaia, la sensazione dell'i
nadeguatezza, di non farcela 
più. In altre parole, il timore 
inconfessato della morte. La 
vecchiaia diventa così un 
meccanismo complesso per
ché passa da una Instabilità 
all'altra, vale a dire che inve
ce di esserci nell'individuo 
una sola tensione, quella 
verso la sopravvivenza, c'è 
anche un altro obiettivo: la 
morte, che come si è già det
to prima è la fonte principale 
dell'ansia e spesso si manife
sta sotto la forma di fobie, o 
di quelle che noi chiamiamo 
le «fissazioni» dell'anziano: 
non posso mangiare questo, 
non dormo (e invece lo tro
viamo con la testa ciondolo
ni ogni 5 minuti), oddio che 
cos'è questo gonfiore alla ca
viglia. 

Mazzotti vuole sdramma
tizzare senza tuttavia ingan
nare: i problemi ci sono e co
me, la vecchiaia è comunque 
un processo degenerativo. 
più veloce o più lento a se
conda dei casi. Ecco così che 
ogni capitolo del suo libro 
tratta di una malattia comu
ne (dal diabete all'artrite, 
dalla cardiopatia all'obesità) 
e ne spiega l'origine, ne Illu
stra i sintomi, la prevenzione 
e la terapia. Il linguaggio è 
alla portata di tutti, come 
quelli del documentari per 
bambini che spiegano per
ché dopo il lampo Ce il tuo
no, il tono amichevole e a 
volte scherzoso. Accanto alle 
cure mediche ci vuole ginna
stica, voglia di vivere, otti
mismo: «Anche per 1 vecchi 
esiste la primavera. Intanto 
perché le giornate si fanno 
più lunghe ed è possibile sta
re di più fuori casa. Questo 
vuol dire muovere le gambe, 
parlare, guardare, udire. Poi 
se il sole si incarica di dare 
spettacolo, c'è pure il caso 
che ti venga il buonumore e 

Le utili «istruzioni» 
di un medico-scrittore 

L'ansia il sintomo più pericoloso - Come affrontare gli acciacchi dell'età - Ma ci sono 
anche problemi psicologici e sociali - Un consiglio: mantenersi attivi, non isolarsi 

fai qualche progetto. Non 
dar retta agli acciacchi!. 

Il problema è che se il vec
chio, col progresso della me
dicina ed il miglioramento 
della qualità della vita, ha 
acquistato sotto il profilo 
della salute, ci ha invece ri
messo dal punto di vista so
ciale. Mancano 1 servizi, da 
Mazzotti argutamente defi
niti «Manoncè». Manca un 
tessuto sociale che li accolga, 
e sappiamo benissimo che 
uno degli aspetti che ci tiene 
in vita e proprio quello che ci 
fa stare con gli altri. È chiaro 
che un anziano è meno vec
chio quanto più risorse, inte
ressi, contatti con la realtà 
abbia. A quanti cinquanten
ni può ancora dare del punti 
Sandro Pettini? 

Se si chiede ad un vecchio 
come sta risponde in funzio
ne della propria situazione 
psicologica e sociale: quanto 
più ha intorno a lui degli af
fetti, delle cose da fare, una 
ragione di vivere che non sia 
solo quella di tenere i nipoti
ni, tanto più dirà che sta be
ne. Al contrario 1 meno Inse
riti sono gli ipocondriaci, 
quelli che ogni giorno si sco
prono una malattia nuova e 
che corrono dal dottore a 
farsi misurare la pressione (e 
non è anche questo un pate
tico tentativo di attirare l'at
tenzione?). ., 

Perciò, a questi poveri vec
chi, se facciamo di tutto per 
allungargli la vita, diamogli 
poi la sacrosanta possibilità 
di stare al mondo, perché, 
come dice Mazzotti nel suo 
libro: «Nessuno può vivere 
solo, neppure col raggio di 
sole*. • 

Scilla Di Massa 

Forse si scioglie domani 
il «giallo» sulla legge 

per le pensioni di guerra 
0 Senato riesamina il provvedimento che era stato respinto dal Quiri
nale - Attesa una risposta del governo sulla copertura finanziaria 

Sulla legge che migliora le 
pensione per 1 mutilati e in
validi di guerra una notizia 
confortante: domani la com
missione Finanze e tesoro 
del Senato comincerà dacca
po l'esame del provvedimen
to. In questo modo — c'è da 
augurarselo — si sbloccherà 
una vicenda—quasi un gial
lo — che da mesi tiene col 
flato sospeso circa 800mila 
persone da anni in attesa de
gli aumenti della pensione e 
che trepidano per il timore 
che possa venire compro
messo un risultato ormai ac
quisito. Di questa preoccu
pazione abbiamo avuto te
stimonianza attraverso let
tere e telefonate. Riassumia
mo i fatti, n 5 giugno scorso 
la Camera approva in via de
finitiva, confermando il te
sto già votato dal Senato, il 
provvedimento riguardante 
«modifiche e integrazioni al
la normativa sulle pensioni 
di guerra» che prevede con
creti miglioramenti per 1 
mutilati e invalidi di guerra, 
frutto di una lunga battaglia 
condotta dalla categoria e 
sostenuta con paziente tena
cia al Senato e alla Camera 
dai parlamentali comunisti. 
Il Presidente della Repubbli
ca tuttavia non firma il 
provvedimento per «insuffi
ciente copertura finanziaria» 
e rinvia la legge alle Camere. 
C'è stata prima la crisi di go
verno, poi la pausa estiva e, 
nonostante il clamore susci
tato dalia decisione del Capo 
dello Stato, non si è saputo 
più nulla. Ciò ha accresciuto 

il malumore e le preoccupa» 
zionl della categoria interes
sata. 

«Cari compagni — ci scri
ve EX da Napoli — sono un 
grande invalido di guerra e 
con la presente vi esprimo 
tutta la mia delusione per 
come sono andate a finire le 
cose con la legge che adegua 
le nostre pensioni. Mi do
mando: come si fa ad appro
vare, prima al Senato e poi 
alla Camera, unalegge senza 
accorgersi che lo stanzia
mento non è sufficiente? Per 
non parlare del litigi tra i 
partiti al governo, le crisi, 
che provocano ulteriori ri
tardi. Quanto possiamo 
aspettare noi, vittime invo
lontarie, con 1 nostri dolori, 
sofferenze, l'esilio forzato 

Suona parte di noi non sono 
grado di uscire di casal 

con sulle spalle un'età già 
avanzata (io ne ho 72) e che a 
mano a mano andiamo ad 
assottigliarci? Forse si spera 
nella nostra scomparsa per 
risanare il bilancio dello Sta
to? Vorrei almeno sapere co
me è andata a finire. Grazie». 

A sua volta Bianca Saba-
dlnl (via Piccarti 43, Trieste) 
ci scrive: «Sono una vecchia 
socialista e dal 1921 una vec
chia comunista. Vorrei sot
toporvi una questione mora
le che mi ha umiliata e offe
sa. Ho perso l'unico figlio. 
morto con i partigiani che 
difendevano l'onore d'Italia, 
e percepisco una pensione 
annua di 130.940 lire mensili. 
Ultimamente la Camera ha 
deliberato di aumentare le 

pensioni di guerra: ma la 
legge non è stata applicata 
per mancanza di copertura. 
Tempo fa ho letto che a cin
que cittadini benemeriti (fra 
cui un calciatore) il governo 
ha assegnato un vitalizio di 
24 milioni annui (2 milioni al 
mese). Forse molti non ve
dranno il senso di questo pa
ragone, ma ripeto lo ho perso 
il mio unico figlio. "Non è la 
differenza delfimporto che 
mi fa male, è là differenza di 
trattamento. Spero che le co
se si aggiustino. Saluti fra
terni». 

Come si vede traspare da 

3ueste due lettere (alcune 
elle più significative che 

abbiamo ricevuto) amarezza 
e sconforto. Perciò abbiamo 
ritenuto di riprendere l'argo
mento (che avevamo ampia
mente trattato dopo l'appro
vazione definitiva della leg-
Se con un articolo del depu

ro comunista Riccardo 
Bruzzani, apparso il 17 giu
gno scorso) e di fornire utili 
chiarimenti e taf orma-doni. 

Intanto: perché 11 Capo 
dello Stato non ha voluto fir
mare la legge. Perché — co
me spiegava la nota diffusa 
dalla commissione politiche 
sociali della Direzione del 
Pei — una precedente legge 
(lari. 18deini febbraio 1980) 
stabilisce che a partire dal 1* 
gennaio *83 l'indennità di ac
compagnamento ai mutilati 
e invalidi civili, totalmente 
inabili per affezioni fisiche o 
psichiche, è equiparata a 
quella goduta dal grandi In
validi di guerra. Di con 

guenza l'Indennità di ac
compagnamento, che la leg
ge votata dalla Camera 11 5 
giugno scorso riconosce sol
tanto ai mutilati e Invalidi di 
guerra gravemente minora
ti, va estesa anche al grandi 
invalidi civili che ne hanno 
diritto. 

Secondo un calcolo del mi
nistero degli Interni resten-
sione di questa Indennità al 
grandi Invalidi civili com
porta un onere di circa 800 
miliardi, che dovrebbe essere 
aggiunto ai 427 miliardi già 
stanziati dalla legge del 5 
giugno scorsa 

In Dropotdto, da iMt inter
pellato, fi cc«mpagno onore

vole Riccardo Bruzzani ci ha 
dichiarato: «I parlamentari 
comunisti assicureranno di 
certo tutto il loro appoggio 
per risolvere i nuovi proble
mi intervenuti con il rinvio 
alle Camere della legge, sen
za che I diritti acquisiti in 
questi ultimi due anni dai 
mutilati e Invalidi di guerra 
subiscano ulteriori ritardi. 
Spetterà dunque al governo, 
e in particolare al ministro 
del Tesoro, dichiarare in 
Parlamento se sono disponi
bili a coprire Interiore one
re per estendere l'assegno di 
accompagnamento e la rela-
ttvaindicuzazione agli inva
lidi civili»- . 

Intervista ad una coppia sui cambiamenti di vita 

Teresa in pensione, 
Aldo pure dopo 30 anni 

di fabbrica. Ed ora? 
Disperazione e solitudine - Poi l'impegno nella Lega dei pensionati e 
nel Centro anziani - Vivere il proprio spazio, progettare il futuro 

Teresa Botti (al centro con al fianco un'amica) • il marito Aldo Campi in vacanza in Jugoslavia 

• Con questa intervista la nostra collaboratrice milanese 
Matilde Lucchini riprende la collaborazione alla nostra 
pagina, dopo la pausa estiva, raccontandoci la esperienza 
di vita di una semplice ma significativa figura di donna, 
militante comunista, sindacalista, ora dirigente di un 
Centro anziani nel capoluogo lombardo. Una esperienza 
come tante, ma illuminante e che fa bene sperare. 

MILANO — Quando ricorda 
1 primi giorni di pensione, 
Aldo Campi dice: «Come mi 
mancava l'impegno». Più 
che a noi, al giornalisti, lo di
ce alla moglie, Teresa Botti, 
trentacinque anni di chimi
ca alla Roche di Milano. «Al
do era metalmeccanico — lei 
spiega —, e non è mal venuto 
una volta a prendermi In 
fabbrica. Veniva soltanto 
quando c'era bisogno del pic
chetti. Scusa. Ho già COmln*> -
data «-parlare di pontlca».- ' 
= • dono-sposati da trentuno-
annj, gli ultimi tre spesi, an
che a volere e ottenére' 11 
«Centro sodale anziani» di 
via Sant'Elembardo, ne par- ' 
la tutta la zona 10, e questo 
dobbiamo farcelo racconta
re, certo non è facile trovarvi 
In casa, dove andate sempre? 
«Fai la stessa domanda di 
nostra figlia Ines. E noi a 
spiegarle, il sindacato, 11 par
tito». Ines si è sposata l'anno 
scorso, abita vicino e questo 
è un sollievo, si possono per
fino ricordare quel primi 
Sornl senza più cartellino 

. timbrare. 

• Comincia Aldo: «Una mat
tina ero per strada e pioveva, 
sarà stato 11 tempo ma mi so
no detto: io non conto più 
niente, Aldo tu non sei più 
nessuno. Una settimana. Poi 
sono entrato nella "lega del 
pensionati" e 11 basta, e fini
to il discorso della pensione 
che uccide, faccio li pensio
nato militante. Però non bi
sogna perdersi di vista, pen
sionati e attivi, per tante ra
gioni e diclamo la riforma 
pensionistica, deve per forza 
interessare tutu. Noi starno 
sempre disposti a scioperare 
e andare a Roma, ma cosa. 
scioperi tu pensionato da so
lo, contro chi? Questo è il di-
scorso da far capire, da ripe
tere anche a una parte del 
sindacato. Perché la gente 
sta chiusa nelle proprie ge
nerazioni, 1 vent'anm, l qua
ranta, con una gran paura 
ogni anno di compiere gli 
anni e arrivare a questo mo
mento*. 

«In pensione io ci sono an
data a einquantadue anni--
dice Teresa Botti —. Non 
avrei voluto lavorare un'ora 
di più, però aspettavo la sera 
per telefonare alle compa
gne: cos'avete fatto oggi? 

Avevo lasciato delle vertenze 
In sospeso: a che punto siete? 
Questa smania è rimasta, 
però quando mi hanno fatto 
vedere la piattaforma del 
nuovi contratti per 1 chimici, 
subito ho cercato il punto 
sulle pensioni. Se ci sono due 
articoli da leggere, e uno ri
guarda' le pensioni, prima 
leggo questo. Non significa 
ghettizzarmi da sola. Sto 
cambiando. Anche se la lotta 

- è sempre la 'stessa,' è to' sai, 
-ma-non tremi più. Perché ti 
ricordi. Sai che Ce 11 momen
to di aspettare è 11 momento 
di fare, fare e aspettarèTlri-
dovinàndo ogni volta la 
combinazione giusta; così è 
stato anche al Centro anzia
ni». 

«Te lo descrivo — dice Al
do Campi —. Immagina una 
villa del Settecento, villa 
Flnzl, a dieci minuti dal cen
tro direzionale. L'avrebbero 
voluta tutte le forze politiche 
e religiose, ma era malanda
ta. n consiglio di zona decide 
la ristrutturazione, e di asse
gnare uno spazio per il Cen
tro anziani. Però andavamo 
per le lunghe; e insomma la 
festa inaugurale la facciamo 
dopo un'occupazione Bic
chieri di carta, mancavano le 
sedie, n Comune d fa avere 
un bancone da bar. vecchio 
che non sta in piedi, ma la 
voglia di lavorare non l'ab
biamo lasciata in fabbrica, 
falegnami; elettricisti metto-
no a posto, fanno gli allac
ciamenti, luce, acqua. Ct di
cono: però, voi siete bravi 
con la manovalanza. B vero, 
starno bravi con la manova
lanza, e l'utopia. All'Inizio la 
gente non sa cosa dirsi, sia
mo pochL Registriamo della 
musica sulle cassette, al glo-
vedl si balla. Le donne sono 
le più numerose, puntuali. 
Corsi di disegno, visite gui
date al museL Adesso vi 
mancano solo 1 dibattiti, sor
ride qualcuna No che non 
mancano, ne organizziamo 
tanti, 1 più seguiti sono quelli 
che hanno una consulenza 
medica. Due, affollatissimi: 
sulla sessualità e sulla storia 
del quartiere-. 

•Sia chiaro che tutto viene 
deciso Insieme; nessuno fa il 
precettore, il 

Per discutere di mafia vo
gliamo proiettare il -'film 
Cento giorni a Palermo (due 
anni prima delle televisione!) 
ma non ci sorridono più, e 
neppure ci danno i permessi, 
Improvvisamente villa Flnzl 
non ha l'agibilità. Allora 11 
presidente di zona 10, un ar
chitetto, Bulgheroni, dice: 
garantisco io, mi prendo li 
rischio. Questa è una delle 
tre zone rimaste alla sini
stra, comunque al "Centro" 
non abbiamo mal fatto pro
paganda elettorale, le altre 
forze politiche poi ci hanno 
detto: ma che esagerati!». 
- «Non è esagerazione — di

ce Teresa Botti durissima —. 
E che le persone non le ado
peri, e neppure le deludi, n 
giorno del funerali di Berlin
guer, noi siamo andati in gi
ta a Slrmlone, l'avevamo or
ganizzata mesi prima, c'era 
Pimpegno, e si mantiene. A 
luvcerto punto del pomerig
gio un compagno mi si è av
vicinato e ha detto: "Teresa è 
11 .momento", e ci abbiamo 
pensato. Questo è successo 
due anni fa, eravamo agli 
Inizi. Il "Centro" è ormai 
aperto il lunedì, 11 martedì, 11 
mercoledì, 11 giovedì. Il Co
mune ci ha dato animatrici, 
assistente sociale, bel mobili. 
Ce un direttivo di gestione, 
eletto qui, periodicamente. E 
ogni tanto anche noi andia
mo al Centro soltanto per 
parlare, seduti, perché non 
bisogna annullarsi nelle ca
se, ma neppure sul lavoro, 
neanche nella politica». 

«Aldo me lo diceva già nel 
'47, appena tornato dalla 
guerra, mi diceva: vediamoci 
cinque giorni alla settimana, 
ma due tlentell per te. Io in 
principio non capivo, due 
giorni per fare cosa? Era una 

volutone, ecco cos'era. 
Trent'annl dopo, le ragazze 
sono andate per strada a di
re: vogliamo II nostro spazio, 
ma lo già da trent'annl non 
avrei potuto vivere senza la 
mia mezz'ora, le mie telefo
nate, un teatro con le ami
che, la mia sezione, che non è 
la tua sezione». 

«Al Centro, una donna ha 
chiesto: ma che gusto ci tro
vi? Le ho risposto che deve 
provare, un po' alla volta, 
con calma. In futuro-. 

Abbiamo discusso di futu
ro. Aldo Campi dice che se 
cambiamo tono di voce par
lando del futuro di Ines e di 
via Sant'Elembardo, possia
mo anche smetterla dì fare 1 
comunisti. Dice: «Io ho ses
santanni, e lo voglio un fu
turo. Lo vorrò anche a set
tanta». 

Matikf* Lucchini 

Che cosa dice 
U «legge 336» 
su carriere 
e qualifiche 
(quasi un 
rompicapo) 

Sono dipendente da una 
azienda di soggiorno e la 
mia categoria rientra nel 
campo di applicazione del 
Dpr 347/83 per U personale 
dipendente degù enU locali 
(ho diritto ai benefici della 
legge 336770); di recente un 
mio collega andato in pen
sione si è visto rifiutare U 
passaggio alla qualifica 
superiore, così come previ
sto dalla legge 336770, In 
base alla circolare ministe
riale. 

Poiché tra non molto sa
rò interessato alla stessa 
questione desidero cono
scere se le circolari posso
no modificare le leggi e co
sa occorra fare per ottene
re Il rispetto della 336/70. 

LANFRANCO VAGLI 
Forte del Marmi (Lucca) 

Quando venne approva
ta la legge 336/70 1 con tra t-
ti del pubblico Impiego, 
compresi quelli degù enti 
locali, classificavano e 
suddividevano il personale 
In cinque carriere: ausllla-
ria, operaia, esecutiva, 
concetto e direttiva. Alilo-
terno di ogni carriera vi 
erano quattro o cinque 
qualifiche. Coloro che han
no cessato 11 rapporto di la
voro quando era in vigore 
un simile ordinamento e 
avevano titolo a beneficia
re della legge 336/70 pote
vano scegliere tre acato 
biennali o la quali/Ica su
periore nell'ambito della 
stessa carriera. Era Impos
sibile (secondo la 336/70) a 
esemplo, poter accedere al
la qualifica più bassa detta 
carriera superiore attra
verso la qualifica più alta 
della carriera Inferiore. 
Non potevano esserci pas
saggi di carriera per effet
tore! benlflcl della legge 
336/70. ^* 

La contrattazione sinda
cale dal 1970 in poi ha tra
sformato prima le carriere 
In olivelli retributivi», poi 
In •qualifiche funzionali e 

dirigenziali: La tesi soste
nuta daU'AmminisbazIo-
ne che cita la circolare del
la presidenza del Consi
glio, che a sua volta usa le 
argomentazioni del 
CoJtcCo. (Comitato regio-
nate di controllo) è che le 
•qualifiche funzionali e di
rigenziali» sono assimila
bili alle vecchie carriere e 
quindi I benefici della leg
ge 336/70 sì limitane a tre 
scatti biennali. 

Ci sembra che dal punto 
di vista giuridico non vi 
siano spazi per richiedere 
una Interpretazione dtver-

Disposizioni per 
gli adeguamenti 
completi 
ai licenziati 
per rappresaglia 
dalla Difesa 

Ho preso atto con soddi
sfazione della Interpellan
za presentata dapartamen-
tari del Pel a sostegno del 
licenziati per rappresaglia 

poUttcc~*sinclacaIe dall'al-
lora ministro detta Difesa 
PacctardL Ila il governo 
ha risposto? 

DANTE LO PRETE 
Taranto 

Manca tuttora una ri
sposta precisa da parte del 
governo. In sede parla
mentare. Ciò è dovuto an
che all'interruzione del
l'attinta del Senato e della 
Camera del deputati dovu
ta alla crisi di governo e al
le ferie. 

Siamo però In grado di 
assicurare che la Direzione 
generale del servizi perife
rici del ministero del Teso-
ro prima e, successiva
mente, la Ragioneria cen
trale detto stato hanno 
condiviso l'opinione 
espressa dal Pel e dal sin
dacato pensionati sui dirit
to di coloro che usufruiro
no detta legge 214, ad usu
fruire deUwtera quota de
gli adeguamenti previsti 
dalla legge 141/1985 per 1 
pubbllcTdìptndentl in pen
atone e non Invece quote 
rapportate agli anni di ser-
vuh, forzatamente ridotti 
dal mancato rapporto di 

lavoro. 
Ci risulta anzi che già 

una Indicazione in tal sen
so è stata data alle diretto-
ni provinciali del Tesoro 
particolarmente interessa
te alla questtooe. Dipende-
ri, riteniamo, dalle singole 
direzioni provinciali del 
Tesoro la liquidazione più 
o meno tempestiva dell'in» 
tera spettanza. 

Tra la 

eU 
calcolo per la 
peaskme57 
«WsBthétpilfca^tti ttci 

NetTM la ssdé Inps di 
Bologna a mia richiesta 
esplorativa mi comunica-
va la inU postatone assicu
rativa netta quale risulta
vano contributi validi set-
ttmanaJI 1.684 al 31/12/83 
di cut 143 OS. Artigiani 
per I ouall ho chiesto, ottf-
S r ^ ^»g—*• * * * •» • • * • •«•»*•»*' *v*v« j *v«t««»7*»««#T«| *«i»7T»B—«**fi 

nulo e pagato 
. sione;-KMQa 
do 7/3/64 - 23/1/73 del 

)/V.V. 

quali 57 duplicati con con
tributi OS. Artigiani. 

L'l/10785 ho fatto do-
manda di pensione atta 
de Inps di Bietta dove mi 
sono trasferita, con una 
aggiunta di contributi set
timanali oall'1/1/84 al 
30/9/85, con un totale 
complessivo di settimane 
contributive pari a 1.889 di 
cui 57 duplicati come so
pra descritto. In data 
24/5/86 ho ricevuto la 11-
quidazione della pensione, 
con settimane contributi-

A mia richiesta linns di
ce <die le settimane del ver
samenti volontari sono 
state decurtate In rapporto 
al valore versatosi fini del 
conteggio . pensionistico, 
restando valutai fini del
l'anzianità contributiva, 
mentre il valore dei volon
tari dupllcaU mi saranno a 
suo tempo rimborsati. In 
questo modo sono stata 
tratta In inganno fidando
mi del dati comunicatimi 
ufficialmente con la esplo
rativa, in guanto sono ve-
nuta a pervere ottreun an
no di contributi, mentre, lo 
avrei potuto maturarli 
continuando 11 lavoro se 

fossi stata oonettainenle 
Informata, perdendo in 
questo modo una quota di 
pensione non indifferente. 

Ora chiedo, c'è qualche 
norma che mi dia diritto a 
chiedere che i 57 contributi 
duplicati nd vengano ac
cumulati come valore al fi
ni delle settimane valide 
alla nquldasione, anche 
operando eventualmente 
unveisamento integrativo 
e perciò la pensione mi sia 
così rulauMata? È corretta 

oeiso-
di ricorso? 

In " 

CATERINA DEUSEBTS 
ZumagUa (Vercelli) 

NA: liei quadro E colonna 
4 della Ikraidaslone si tro
va la somma di L. 566.090 
quale saldo alla rtconglun-
stone che ho dovuto 

ite autorlzsare 
dagli arretrati 
se ho voluto 

liquidata la 
in contrasto 

al pafaraento rateale con-

a 

che mi 

cessomi dalla sede Inps di 
Bologna. 

In casi come questo con-
vieoe sempre rivolgersi, 
Innanzitutto, al patronato 
loca (CgU) o mi sindacato 

per un eventuale in
tervento presso rinps onde 
valutare se vi i corrispon
denza tra 11 numero del 
contributi settimanali ef-
feWvamente spettanti e il 
numero dei contributi con-
aUerati dall'istituto per il 
caJeofodellapeiisfefie. 

Dobbiamo comunque 
confermare che la legge 

ùTef-

tart peri già 
che deriva \ 
di' legge _ 
llnpsTdl resti tulrc 11 quan
tum di contribuzione effet
tiva (cioè, di lavoro) In 
quanto non è previsto 11 
cumulo di due tipi di con
tribuzione. 

n ricorso sarebbe consi-
gttmbOe se risultasse che, 
esclusi 157 contributi «to-
Cffmlnathk vi fosse una dif
ferenza nel quantum di 
contribuitone considerata 
rispetto a quello effettiva
mente maturato. 


